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EUSEBIORUM DIGNITAS. NUOVO STUDIO SUI CUCCHIAI 
TARDOANTICHI DI SAN CANZIAN D’ISONZO*

Maria Luigia D’Angelo

La scoperta del tesoretto di San Canzian d’Ison-
zo1 risale probabilmente al maggio del 17912, quan-
do all’interno di un «piccolo Avello composto di 
mattoni»3 associato ad una sepoltura di «fanciul-
lo»4 fu rinvenuto un insieme di manufatti in argen-
to. Dall’opuscolo di Cortenovis, barnabita dagli 
interessi antiquari al quale si deve la pubblicazione 
delle incisioni dei manufatti5, sono così riportate le 
condizioni di questi ultimi: «A prima vista sembra-
no di un metallo ordinario del color dello stagno, 
che si stritola fra le mani a ogni piccolo urto; ma 
che nelle fratture mostra una grana candida, e rilu-
cente, e che arroventato è divenuto bianco, e malle-
abile, e si è trovato essere un argento purissimo»6. 

* Ringrazio il prof. Ignazio Tantillo per avermi assicurato un 
confronto costante durante l’intero sviluppo del lavoro. Desidero 
inoltre ringraziare il prof. Ulrich Gehn per i numerosi suggeri-
menti e il prof. Claudio Zaccaria per i preziosi consigli. Ringra-
zio infine il personale delle Biblioteche di Bassano e di Udine 
per la grande disponibilità e per avere agevolato la consultazione 
del materiale necessario a questo studio.

1 Cortenovis 1792; De Rossi 1868, p. 81; Garrucci 1880, 
pp. 90-91; Leclerq 1914; Brusin 1931, cc. 157-162; Buora 
2006; Nicoletti 2007, pp. 15-19.

2 Per la data della scoperta cfr. Buora 2006, p. 614.
3 Del Ben 2001, p. 253. La notizia del ritrovamento è presen-

te anche all’interno di un manoscritto conservato nella biblioteca 
di Udine (BCUdine, ms. f. pr. 853b, fasc. VIII, cc. 180v-181r, 
cfr. Buora 2006, pp. 614-615). Per la cultura funeraria ad Aqui-
leia in questo periodo cfr. Giovannini 2012/3.

4 Solo Berini fa riferimento ad un’urna di fanciullo: «tra 
Dobbia e San Canciano l’anno 1790 si è dissotterrata l’urna fu-
neraria di un fanciullo della nobilissima casa degli Eusebii» 
(Berini 1827, p. 20).

5 Cortenovis 1792, p. XIV. 
6 Cortenovis 1792, p. VII. La descrizione è presente anche 

nel manoscritto di Udine (cfr. supra, nota 3) e in Del Ben 2001, 
p. 253. Berini riporta ulteriori particolari in relazione al ritrova-
mento: «A me fu proposto l’acquisto di questi crepundi: ma per 
prudenti motivi ho cercato di sottrarmene. In quell’incontro ho 
provato una delle maggior amarezze della mia vita, che fu di 

Nel testo è presente una breve descrizione di tutti i 
manufatti7. Relativamente al luogo della scoperta è 
stata proposta l’identificazione del sito, indicato da 
Cortenovis all’interno del territorio di San Canzian 
d’Isonzo, nei pressi di una struttura decorata con 
mosaici, ma dalla destinazione incerta8, non lonta-
no da un’area di necropoli9.

Secondo la descrizione di Cortenovis il conte-
nuto del tesoretto comprendeva un totale di sei cuc-
chiai, un coltello, una «Lamina in figura di mezza 
luna», una «Bolla puerile in forma di cuore» e parte 
di un vaso per profumi. Il manufatto più enigmati-
co è costituito da quello definito inizialmente 
«Cuore»10 per la forma assunta dall’unione dei gu-
sci che lo componevano, caratterizzati nella parte 
concava da due iscrizioni: Eusebi senescas cum di-
gnitate ed Eusebi perfruaris dignitatem tuam11. 

Dai disegni emerge anche la rappresentazione di 
altri elementi, come il frammento di un collo di vaso 
o parte della serratura del contenitore all’interno del 
quale dovevano esser stati riposti i manufatti12.

vedere spezzati que’ preziosi monumenti da una mano pesante 
per non dire sacrilega» (Berini 1827, p. 20, nota a).

7 Cortenovis 1792. L’autore fa riferimento ad un testo in cui 
avrebbe sviluppato un’analisi più accurata: «In un più lungo 
scritto ho comprovato, e rischiarato queste mie congetture, che 
ora sopprimo per non differire la stampa dell’altra Dissertazio-
ne». C’è da dubitare sulla effettiva realizzazione della stampa. In 
un’opera successiva, nella quale Cortenovis torna a trattare della 
famiglia degli Eusebii (Cortenovis 1799), l’autore riprende una 
breve descrizione degli oggetti ritrovati a San Canzian, ma l’uni-
co testo citato in riferimento alle precedenti pubblicazioni corri-
sponde a quello dell’opuscolo del 1792 (Cortenovis 1972).

8 Bertacchi 1988, p. 59.
9 Buora 2006, p. 633.
10 Del Ben 2001, p. 253. 
11 CIL, V, 8122, 10; De Ruggiero 1895; Diehl 1924, p. 165, 876a.
12 Cfr. Buora 2006, pp. 616-617.
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Le scarpe d’argento

Il manoscritto di Udine13 fa riferimento a «Due 
scarpe d’argento tutte figurate di bestie, e Vasi» che 
avrebbero fatto parte inizialmente dell’insieme dei 
ritrovamenti connessi alla sepoltura14. Il testo omet-
te riferimenti al coltello, la cui decorazione con cop-
pie di animali presso vasi corrisponde tuttavia pro-
prio a quella riportata in relazione alle scarpe. 
L’ipotesi più probabile è che l’autore del manoscrit-
to abbia basato la propria descrizione dei manufatti 
sull’osservazione delle riproduzioni pubblicate da 
Del Ben15, dal quale sono state infatti riprese fedel-
mente alcune parti di testo. Sembrerebbe che l’auto-
re abbia frainteso la rappresentazione delle due fac-
ce della lama del coltello, riconoscendovi un paio di 
scarpe. Si può quindi assumere che queste ultime 
non abbiano mai fatto parte dei ritrovamenti.

I cucchiai

Le testimonianze riportano che i sei16 cucchiai 
erano stati realizzati in «argento purissimo». Due 
di essi, caratterizzati da dimensioni maggiori, era-
no corredati dall’iscrizione in niello: Eusebiorum 
dignitas17. Nell’opuscolo di Cortenovis sono stati 

13 Cfr. supra, nota 3.
14 Buora 2006, p. 619.
15 Del Ben 2001, p. 253.
16 Nel catalogo di Milojčič è indicato il ritrovamento di sette 

cucchiai da Aquileia (Milojčič 1968, p. 134). L’informazione re-
lativa al luogo del ritrovamento è stata corretta da Sherlock 
(Sherlock 1973, p. 205).

17 CIL, V, 8122, 10.

riprodotti i piattelli dei due cucchiai iscritti, mentre 
l’elemento che costituiva il raccordo con il manico 
è rappresentato solo parzialmente. Un’eventuale 
illustrazione del profilo del raccordo avrebbe per-
messo un migliore inquadramento cronologico18. I 
due cucchiai grandi sono stati indicati, in alcuni 
casi, come ligulae19 e presentano un piattello che 
per forma e dimensioni richiama quella dei cuc-
chiai ‘a collo di cigno’. Questi ultimi sono stati 
talvolta interpretati come una forma tardoantica 
delle ligulae20 e costituiscono una tipologia ben at-
testata nei tesori di IV e V secolo d.C.21, diffusa 
esclusivamente in Occidente22. Secondo le ripro-
duzioni di Cortenovis l’elemento di raccordo con 
il manico, seppure indicato solo parzialmente, non 
coincide con l’impostazione tipicamente asimme-
trica degli esemplari ‘a collo di cigno’. Si può per-
tanto escludere l’appartenenza dei due cucchiai 
grandi a quest’ultima categoria. Il raccordo con 
due bracci simmetrici presente sui nostri cucchiai 
iscritti mostra una impostazione simile agli esem-
plari di ligulae con scodellino emisferico23. Tra gli 
esempi più antichi si collocano alcuni manufatti 
dal tesoro di Mildenhall24 con manico a forma di 
delfino che, definiti inizialmente mestoli25, sono 
stati inquadrati più recentemente come cucchiai26. 
Le prime attestazioni di questa tipologia sono da-

18 Cfr. Hauser 1992.
19 Cfr. Martin 1984, p. 94, nota 123; Hauser 1992, p. 17, 

nota 49. Sui nomi dei cucchiai cfr. Hauser 1992, pp. 15-20; 
Mielsch 1992 pp. 475-76; Swift 2014.

20 Per la classificazione degli esemplari di Kaiseraugst cfr. 
Martin 1984, pp. 56-96.

21 Cfr. i tesori di Kaiseraugst (Martin 1984), Traprain Law 
(Curle 1923), Canterbury (Johns - Potter 1985) Thetford (Johns 
- Potter 1983, pp. 34-48;), Hoxne (Johns 2010, pp. 97-132).

22 Fa eccezione un cucchiaio trovato ad Efeso, ritenuto co-
munque un prodotto di botteghe occidentali (cfr. nota 31).

23 Per la identificazione di questo tipo come ligula cfr. Hau-
ser 1992, pp. 17-18. Il raccordo tra manico e piattello è simile a 
quello delle paterae (Swift 2014, pp. 225-7). Alcuni esemplari di 
periodo successivo presentano una caratteristica tabella di con-
giunzione in corrispondenza del raccordo. Per questi ultimi cfr. i 
manufatti dal tesoro di Canoscio (Aimone 2012, p. 189 n. 24; 
Aimone 2015, p. 203). Per gli esemplari dal tesoro di Pavia cfr. 
Aimone 2013, pp. 17-19. Per i cucchiai dal tesoro di Desana cfr. 
Aimone 2010, pp. 111-113, nn. 45-46. Per gli esemplari da Car-
tagine cfr. Baratte - Metzger - La Niece 2002, pp. 58-69.

24 Painter 1977, p. 30; Hobbs 2016, pp. 209-219.
25 Painter 1977.
26 Baratte – Metzger – La Niece 2002, pp. 58-69; Johns 

2010, pp. 104-106; Hobbs 2016, p. 216.

Fig. 1. (15): Manufatti in argento. Immagini rielaborate da 
Cortenovis 1792, p. XIV.
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tate al IV secolo d.C.27. A differenza degli esem-
plari con scodellino emisferico, i due cucchiai 
grandi da San Canzian presentano un piattello el-
littico e costituiscono dunque un unicum. Tuttavia 
considerata la varietà di forme che caratterizza la 
produzione di questi manufatti nel periodo preso 
in esame, l’unicità non è significativa.  

La decorazione in oro dei due cucchiai presi in 
analisi, assieme alle iscrizioni niellate, configura i 
manufatti nello stile ricorrente dell’argenteria ro-
mana di IV secolo d.C.28. Le rappresentazioni con 
dettagli dorati risultano essere piuttosto rare in con-
nessione ai cucchiai. Oltre agli esemplari dal tesoro 
di Hoxne29, sono almeno tre i cucchiai con decora-
zione dorata del piattello datati nel IV secolo d.C.: 
due esemplari da Thetfort30 e uno da Efeso31. Questi 
confronti restituiscono un’idea dell’aspetto dei no-
stri cucchiai iscritti, dei quali soltanto il n. 6 (nume-
razione assegnata da Cortenovis), secondo le ripro-
duzioni, presentava la decorazione dorata del bordo 
riscontrata anche negli esemplari prima citati. Que-
sta differenza potrebbe indicare che i manufatti sia-
no stati prodotti in due momenti diversi.

Maggiori dettagli pertinenti al raccordo sono 
chiaramente indicati per un paio di cucchiai appar-
tenenti al secondo gruppo, quello dei cochlearia32. 
Il raccordo con il motivo a voluta33 della rappresen-
tazione n. 5 risulta particolarmente interessante per 
il confronto con alcuni manufatti di IV secolo. Nel 
caso specifico del cucchiaio n. 5 la voluta sottile è 
rafforzata da una ‘spalla’ che si estende nella dire-
zione opposta al piattello. L’espediente doveva cer-
tamente consolidare la parte più delicata dell’uten-
sile, ma non presenta confronti. Un gruppo di 
cucchiai dal tesoro di Kaiseraugusts condivide con 

27 Baratte – Metzger – La Niece 2002, p. 62.
28 Per l’argenteria del IV secolo d.C. in generale cfr: Kent – 

Painter 1991; Baratte 2013. Sulla tecnica in niello Cfr. anche 
Oddy – Bimson – La Niece 1983; Baratte 1993, pp. 96-121.

29 Il tesoro di Hoxne ha restituito diversi cucchiai dorati da-
tati tra la fine del IV secolo d.C. e l’inizio del V secolo d.C. (cfr. 
Johns 2010, pp. 118-119).

30 Johns - Potter 1983, pp. 35-37, 40.
31 Ross 1967/8; Wixom 1970; Weitzmann 1979, pp. 336-337.
32 Per la tipologia cfr. Martin 1984, pp. 56-68; Hauser 1992, 

pp. 15-20.
33 Il motivo è considerato il diretto predecessore del disco 

pieno (cfr. Martin 1984, p. 76; Hauser 1992, pp. 19; Johns 2010, 
pp. 98-102).

i nostri esemplari l’impostazione del raccordo che 
si configura con una voluta tangente all’estremità 
del piattello34. Questa tipologia viene conside-
rata da Martin più conservativa rispetto alle 
altre varianti presenti nel tesoro, datato 
attorno alla metà del IV secolo. Se ne 
riscontra l’assenza tra gli esemplari di 
Mildenhall, tesoro di poco successi-
vo. Nonostante le analogie con il 
raccordo di alcuni cucchiai del teso-
ro di Kaiseraugusts, non si può vin-
colare il cucchiaio della riproduzio-
ne n. 5 alla tipologia inquadrata da 
Martin, soprattutto per la presenza 
della ‘spalla’ che, come già indica-
to, non presenta confronti. 

Il cucchiaio n. 16 è stato ripro-
dotto nell’intera estensione, il rac-
cordo si configura come una ‘C 
chiusa’ con un accenno di voluta. La 
costolatura si estende oltre la metà 
della superficie inferiore del piattello 
e l’intero manico presenta una deco-
razione particolarmente elaborata. 

Non sono stati riportati i dettagli 
relativi al raccordo dei restanti cochle-
aria, ma il fatto che i due manufatti 
appena analizzati mostrino tipologie 
diverse non permette di considerare i 
quattro cucchiai come gruppo. Rela-
tivamente alla datazione, in base alle 
analogie con i confronti presi in 
considerazione, si può ritenere che i 
cucchiai siano stati realizzati tra la 
metà e la fine del IV secolo d.C.

34 Mi riferisco in particolare al tipo B1 descritto da Martin 
(Martin 1984, pp. 60-61).

Fig. 1 (5 e 16). Manufatti in argento. Immagini rielaborate da 
Cortenovis 1792, p. XIV.
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Non è chiaro il significato rivestito da questi 
oggetti nel contesto di sepoltura. Essi sono stati 
talvolta interpretati come doni recati al fanciullo, 
forse in corrispondenza di occasioni particolari, 
come il battesimo. Tuttavia non sembra esserci 
nessuna testimonianza esplicita che attesti questa 
pratica35.

Gli studi relativi ai cucchiai rinvenuti all’inter-
no di sepolture36 si concentrano sui contesti collo-
cati al Nord delle Alpi. La pratica di deporre i cuc-
chiai assieme al defunto viene associata ad un 
costume diffuso tra Germania, Gallia settentriona-
le e Belgica37, mentre al Sud è stato evidenziato 
come i ritrovamenti dei cucchiai siano associati 
prevalentemente a tesori38. Le analisi più recenti, 
allontanandosi da una interpretazione che collega-
va i cucchiai agli strumenti utilizzati durante il ri-
tuale eucaristico39, hanno insistito sul fatto che 
questi utensili rivestissero una esclusiva funzione 
da mensa40. Successivamente, all’interno delle se-
polture acquisirono la funzione di mero indicatore 
di status41. Non emergono però, dal quadro dei ma-
nufatti realizzati tra IV e V secolo d.C., confronti 
rilevanti con quelli da San Canzian, soprattutto per 
la scelta rappresentativa dei ritratti secolari, come 
sarà meglio chiarito in seguito.

Gli altri manufatti

La «Lamina in figura di mezza luna» e il col-
tello presentavano entrambi una decorazione ce-
sellata42. Come già evidenziato da Buora43, la 
«Mezza luna» mostra una certa somiglianza con 
alcuni manufatti composti da una coppia di denti 
di cinghiale giustapposta e unita da una lamina in 

35 Queste ipotesi si fondano nello specifico sulla rappresenta-
zione della scena di battesimo del cucchiaio n. 3 (cfr. Cortenovis 
1792, p. VI; De Rossi 1868, p. 81; Buora 2006, p. 625).

36 Böhme 1970; Engemann 1972; Bierbrauer 1975.
37 Böhme 1970.
38 Bierbrauer 1975, pp. 184-186.
39 Milojčič 1968, pp. 11-148.
40 Förster 1965, p. 122; Engemann 1972.
41 Böhme 1970, p. 189. Figurano infatti nel testamento di S. 

Remigio, morto nel 534, come un bene di lusso da tramandare 
(Flodoard, Hist. Rem. II, 5).

42 Cortenovis 1792, p. VII.
43 Buora 2006, p. 619.

metallo in posizione centrale44. L’esemplare preso 
qui in esame sarebbe stato realizzato interamente 
in metallo, arricchito da una decorazione floreale 
con foglia di vite. Per quanto riguarda i manufatti 
composti da denti di cinghiale rinvenuti nelle se-
polture dei contesti transalpini nel corso di un 
esteso orizzonte cronologico che non si limita al 
IV secolo, le interpretazioni sono molteplici ed è 
verosimile che la funzione sia mutata nel corso 
del tempo, per quanto si possa comunque attribu-
ire a questi oggetti un costante valore apotropai-
co45. Il problema relativo all’identificazione di 
questi manufatti resta aperto soprattutto per que-
gli esemplari46 della Gallia e della zona renana, 
rinvenuti in associazione a sepolture di rilievo di 
IV secolo d.C. che, come nel caso della nostra ri-
produzione in metallo, non presentano ganci di 
sospensione. L’elemento, come già indicato, rive-
stì certamente funzioni molteplici, tra cui quella 
di ornamento personale o in associazione a barda-
ture dei cavalli47, ma non è possibile rintracciarne 
tutte le funzioni originarie48. 

44 Werner 1949; Fingerlin 1981; Fingerlin 1999, pp. 3-18; 
Neumayer 2000.

45  Neumayer 2000, p. 152.
46 Cfr. Werner 1949 p. 253; Neumayer 2000, p. 146-149.
47 Fingerlin 1981. Sulla decorazione a tema dionisiaco 

dell’ornamento degli animali cfr. Toynbee 1976.
48 Neumayer 2000, p. 152.

Fig. 1 (8). Manufatti in argento. Immagini rielaborate da Cor-
tenovis 1792, p. XIV.
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Relativamente al coltello la stampa riproduce 
una parte considerevole della lama. La decorazio-
ne con rappresentazione di due pantere presso un 
vaso di frutta riprende un motivo dionisiaco. Sul 
lato opposto sono raffigurati due pavoni con mede-
sima disposizione rispetto al vaso centrale. La 
lama ricurva consente di inquadrare il coltello in 
una tipologia nota. Secondo la classificazione di 
Noll49 questo tipo di lama lanceolata sarebbe tipico 
del periodo tardoantico50. In particolare la decora-
zione accomuna il coltello ad un esemplare intar-
siato da Aelia Augusta (Augsburg) con rappresen-
tazione faunistica51. Non si conosce con certezza 
l’area di produzione di questa tipologia di coltelli, 
ma la distribuzione riguarda prevalentemente se-
polture della Raetia52. La funzione viene associata 
alla mensa, soprattutto per le dimensioni ridotte 
della lama che raramente supera i 150 mm e si as-
sesta talvolta su lunghezze addirittura inferiori53. 
Ciò è compatibile con la definizione che ne dà 
Cortenovis ovvero quella di «coltellino» e con il 
particolare della miniatura carolingia, notato da 
Milojčič, su modello di una rappresentazione di IV 
secolo d.C. che in un contesto di mensa mostra una 
lama chiaramente ricurva54. Il motivo decorativo 
riecheggia anche in questo caso l’impronta dioni-
siaca e richiama un paio di rappresentazioni pre-
senti sulla cornice del vassoio di Kaiseraugust con 
Arianna su trono, dove coppie di animali si di-
spongono presso un vaso di frutta55.

Il cosiddetto «Cuore» che Cortenovis interpreta 
come «Bulla»56 costituisce un oggetto di difficile 
identificazione. Secondo la testimonianza di Del 
Ben i due gusci che lo componevano si separarono 
per effetto del primo maneggiamento: «Riflessibile 
però si rende che al di dentro del Cuore, che al primo 
tocco si è spezzato in due egualmente che delli due 

49 Noll 1963, pp. 80-83: «Mit breitlanzettförmiger Klinge 
(spätröm. Typus)».

50 Cfr. Noll 1963, pp. 76-87. Altri esemplari decorati: Bailey 
1993, pp. 180-83; Ortisi 2006. Per l’interpretazione di questi 
manufatti come dono personale cfr. Zagermann 2010, p. 186.

51 Ortisi 2006.
52 Ortisi 2006, pp. 124-125.
53 Noll 1963, pp. 80-83.
54 Milojčič 1968, p. 130.
55 Baratte 1984, p. 197, taff. 110, 111,2; Cahn - Kaufmann 

1987, pp. 76-77. 
56 Cortenovis 1792, p. VI.

Cucchiai più grandi siansi ritrovate incise tre Epigra-
fi conotanti la tanto riguardevole Famiglia degli Eu-
sebi…»57. La parte concava dei gusci recava due 
iscrizioni in niello58. Nessun riferimento è presente 
relativamente al modo in cui le due parti dovessero 
essere state inizialmente unite, né alla presenza di 
eventuali tracce di saldatura in corrispondenza del 
bordo interno dei due elementi speculari.

I gusci sono molto simili ai manufatti in bron-
zo studiati da Feugère, rinvenuti in alcuni contesti 
funerari della Gallia all’interno di urne in vetro e 
interpretati come supporti di vaso59. La presenza 
delle due iscrizioni nella parte concava degli 
esemplari in argento non consente di estendere 
una simile funzione ai manufatti di San Canzian. 
La lettura delle iscrizioni sarebbe risultata impos-
sibile se i due elementi avessero costituito dei 
supporti e lo stesso varrebbe nel caso dell’inter-
pretazione come bulla, concepita in maniera tale 
da celare le iscrizioni sulle superfici interne. Il 
problema più evidente rispetto a quest’ultima in-
terpretazione si manifesta nell’assenza di un gan-
cio di sospensione. Un confronto interessante a 
questo proposito si può stabilire con la cosiddetta 
bulla60 dell’imperatrice Maria, consorte di Ono-
rio. Questo gioiello costituisce un ornamento di 
alta committenza, dal grande valore simbolico. La 
presenza di due acclamazioni e il compartimento 
nascosto costituirebbero due caratteristiche co-
muni col nostro manufatto, se lo si volesse identi-
ficare come bulla. Nel caso del pendente dell’im-
peratrice Maria, le due acclamazioni figurano su 
entrambe le facce esterne, ovvero nella posizione 
più esposta e dunque meglio visibile. Nel compar-
timento interno furono ritrovati alcuni grani di 
terra rossa profumati61. La custodia di elementi di 
valore simbolico o magico è pienamente compati-
bile con la generale funzione apotropaica della 
bulla62. La presenza delle iscrizioni sulle facce 

57 Del Ben 2001, p. 253.
58 Cfr. Cortenovis 1799, p. 3.
59 Cfr. Buora 2005, p. 617-618; Feugère 2000. Più recente-

mente l’ipotesi di Feugère è stata ripresa da Božič (cfr. Božič 
2004).

60 Weitzmann 1979, p. 306; Gaborit-Chopin 2000.
61 Ibidem.
62 Yates 1851; Mau 1897; Goette 1986; Dasen 2003a; Da-

sen 2003b.
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esterne del manufatto risulta coerente con il carat-
tere pubblico delle acclamazioni63, la cui autorità 
è conferita proprio dalla condivisione collettiva, 
al contrario di quanto potrebbe richiedere la natu-
ra di un testo da nascondere opportunamente per 
ragioni di tipo magico64.

Risulta difficilmente accettabile l’interpreta-
zione che riconosce nell’unione dei due gusci 
d’argento una bulla, la quale, priva di qualsiasi 
meccanismo di apertura, cerniera o incastro 
avrebbe celato definitivamente le due acclama-
zioni. A ciò si aggiunge la già riportata assenza 
del gancio di sospensione. Le fonti non permetto-
no di stabilire se i due gusci fossero saldati, poi-
ché la descrizione di Del Ben fa riferimento ad 
una frattura avvenuta «al primo tocco», la quale 
induce a ritenere che i due manufatti fossero stati 
riposti facendo combaciare i bordi interni. Pro-
prio l’assenza di una eventuale saldatura spieghe-
rebbe meglio il distacco avvenuto per effetto del-
la prima sollecitazione.

L’analisi delle caratteristiche dei due gusci 
speculari può contribuire ad inquadrare meglio 
questi oggetti, sebbene l’assenza di confronti si-
gnificativi lasci irrisolta la possibilità di una chia-
ra identificazione. Le dimensioni65 e l’iscrizione 
in niello sulla superficie della parte concava ri-
chiamano elementi tipici dei piattelli dei cucchiai 
di IV secolo66 e il profilo asimmetrico trova alme-
no un confronto significativo con un cucchiaio da 
Colonia67, ma per l’evidente assenza del manico è 
opportuno escludere l’identificazione con dei 
cucchiai.

Le iscrizioni

Entrambi i cucchiai di maggiori dimensioni 
presentano la formula Eusebiorum dignitas68, la 
quale costituisce un unicum nel panorama delle 
iscrizioni su cucchiai di questo periodo. Il tentati-

63 Klauser 1950; Roueché 1984; Schied 1990, pp. 349-53; 
Nollé 1998; Roueché 1999; Wiemer 2004, pp. 27-73.

64 Roueché 1993.
65 Per le dimensioni cfr. gli esemplari in bronzo pubblicati da 

Feugère (Feugère 2000).
66 Cfr. Martin 1984, p. 67.
67 Niessen 1911, tav. CXXII, n. 3863. 
68  Supra, nota 17.

vo di ricostruire una formulazione simile69 sul dit-
tico dei Lampadii70 è stato smentito dal ritrova-
mento di un inventario del tesoro della cattedrale 
di Novara, nel quale sono citate delle «Tabule 
eburnee in quibus est scriptum Lampadiorum Ru-
fiorum» da identificare con le valve del dittico ap-
pena indicato71. 

La classe di manufatti che per tipo tematico e cor-
redo epigrafico mostra maggiori analogie con i cuc-
chiai di San Canzian è probabilmente quella dei fon-
di dorati72, prodotti tra III e IV secolo d.C., ritrovati 
nei contesti catacombali, in particolare da Roma. La 
produzione di questo vasellame vitreo con ornato 
aureo constava principalmente di coppe e piatti i cui 
fondi, una volta privati delle pareti, venivano collo-
cati nei contesti sepolcrali73. Secondo alcune ipotesi 
questi oggetti furono inizialmente prodotti come do-
nativi finalizzati alla commemorazione di occasioni 
particolari74. Una percentuale ridotta degli esemplari 
è decorata con ritratti di famiglia75, sebbene nessuna 
delle raffigurazioni costituisca un parallelo stringen-
te con i nostri cucchiai. 

Informazioni più interessanti si traggono dalla 
parte epigrafica. I confronti più significativi ripor-
tano al gruppo della dignitas amicorum76 che tutta-
via non comprende ritratti laici assimilabili a quel-
li dei nostri esemplari. I vetri dorati appartenenti a 
questo gruppo manifestano una ridotta caratteriz-
zazione e sono prodotti secondo degli schemi stan-
dard in cui l’esplicitazione del destinatario è rara. 
Tra le rappresentazioni più frequentemente asso-
ciate al gruppo si collocano i ritratti di Cristo, Pie-
tro e Paolo77.

69 Alföldi avanzava questa ipotesi basandosi proprio sul 
confronto coi cucchiai trovati a San Canzian (Alföldi 1949, 
p. 76). 

70 Volbach 1976, pp. 50-1, tav. 28, n. 54; Delbrueck 2009, 
n. 56, pp. 314-344.

71 Formis 1967, pp. 187-191. Cfr. Cameron 1986, pp. 54-55; 
Painter 2000.

72 Vopel 1899; Morey 1959; Engemann 1968-1969; Zanchi 
Roppo 1969; Faedo 1978; Faedo 1995; Grig 2004; Lega 2012; 
Filacchione 2019.

73 Faedo 1978, p. 1025; Faedo 1995, p. 312-313; Lega 2012, 
p. 264, nota 4.

74 Faedo 1995, p. 313. Per un confronto con i contorniati cfr. 
Noll 1973.

75 Kampen 2009, pp. 130-132.
76 A Morey si deve il riconoscimento del gruppo di vasi cor-

rispondenti all’atelier di Roma indicato come «dignitas amico-
rum workshop» (cfr. Morey 1959; Faedo 1978).

77 Cfr. Morey 1959, tav. VI, 37; tav. VII, 45, 47; tav. VIII, 49; 
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La formula dignitas amicorum presente sui ve-
tri dorati è stata comunemente interpretata, sin dal 
XVIII secolo78, come un riferimento al padrone di 
casa79. Ferrua ha sottolineato il carattere acclama-
torio80 di alcuni esempi81 in cui la locuzione digni-
tas amicorum costituisce «il vocativo a cui si ri-
volgono i saluti e le acclamazioni che seguono»82. 
Lo stesso studioso proponeva il confronto con la 
formula dei due cucchiai grandi di San Canzian, 
dove appunto la locuzione costituirebbe un’accla-
mazione rivolta ad un membro della famiglia. A 
vantaggio di questa interpretazione può essere uti-
le richiamare un passo di Apuleio83 in cui l’autore 
definisce il suo interlocutore, Strabone, con i se-
guenti sintagmi: nobilitas senatorum, claritudo 
civium e dignitas amicorum. Le espressioni inten-
dono rimarcare come la nobiltà di Strabone si ri-
flettesse rispettivamente su senato, cittadini e ami-
ci84. I paralleli invocati da Ferrua e il passo di 
Apuleio suggeriscono di assegnare, come ipotesi 
più probabile, un carattere acclamatorio anche alla 
locuzione sui nostri cucchiai.

Il termine dignitas85   ricorre anche nelle due ac-
clamazioni presenti sui gusci del «Cuore»: Eusebi 
perfruaris dignitatem tuam ed Eusebi senescas cum 
dignitate86. In questo caso è probabile che la dignitas 
indicasse una carica87 assunta dal destinatario delle 
acclamazioni. Le formule fanno riferimento ad una 
dignitas acquisita (perfruaris dignitatem tuam), da 
conservare o accrescere (senescas cum dignitate).

tav. IX, 58; tav. XXII, 187; tav. XXV, 236; tav. XXVI, 241; tav. 
XXVII, 271, 274; tav XVIII, 285; tav. XXIX, 314; tav. XXXI, 
365, 378, 379; tav. XXXII, 388; tav. XXXVI, 450.

78 Buonarroti 1716, pp. 95-96.
79 Le Blant 1863, p. 93; Garrucci 1864, p. 22; Garrucci 

1876, tav. 172, p. 125. 
80 Ferrua 1950, pp. 226-7.
81 Diehl 1924, p. 163.
82 Ferrua 1950, p. 226.
83 Apul., flor. XVI, 193-198: Quin etiam tibi, nobilitas sena-

torum, claritudo civium, dignitas amicorum, mox ad dedicatio-
nem statuae meae libro etiam conscripto plenius gratias canam 
eique libro mandabo, uti per omnis provincias eat totoque abhinc 
orbe totoque abhinc tempore laudes benefacti tui ubique gentium 
semper annorum repraesentet.

84 La Rocca 2005, p. 248.
85 ThLL I, ‘dignitas’ s.v., coll. 1133-9; Vocabularium Iuri-

sprudentiae Romanae II, 1933, ‘dignitas’ s.v., cc. 264-5; Drex-
ler 1944; Baldson 1960; Löhken 1982; Alföldy 2005, pp. 125, 
146, 157; Gnilka 2009; Griffin 2017.

86 Supra, nota 17.
87 Drexler 1944; Jones 1964, pp. 378-83; Löhken 1982.

Per la tarda antichità siamo a conoscenza 
dell’esistenza di una forte connessione tra la for-
ma dei manufatti in argento e il testo che ne deco-
rava la superficie. Ne costituisce un esempio la 
testimonianza di Sidonio, autore dei versi88 che 
furono incisi sul bacile in argento donato da Evo-
dio alla regina dei Visigoti, Ragnahilda89. Il testo 
evoca dei rimandi sia alla forma che alla funzione 
del manufatto ed evidenzia la relazione inscindi-
bile tra versi e supporto. Separato da quest’ulti-
mo, purtroppo perduto, ma accuratamente descrit-
to dall’autore, il componimento non sarebbe 
risultato pienamente comprensibile. La funzione 
pratica dei due gusci del «Cuore» è ignota, ma il 
fatto che essi coincidano con i supporti su cui 
sono state poste le acclamazioni suggerisce la 
possibilità che ai due manufatti si attribuisse una 
valenza simbolica. Si può ipotizzare l’esistenza di 
una connessione tra la forma dei due gusci e la 
dignitas di Eusebius, relativamente alla quale l’a-
nalisi delle rappresentazioni secolari potrà fornire 
maggiori informazioni.

88 Sid., Ep. 4.8, 4-5, (Anderson ed.): . . . epigramma . . . duo-
decim versibus terminatum, quod posset aptari conchae capaci, 
quae per ansarum latus utrumque in extimum gyri a rota fundi 
senis cavatur striaturis.

89 Leatherbury 2017, pp. 35-56.

Fig. 1 (10 e 11). Manufatti in argento. Immagini rielaborate 
da Cortenovis 1792, p. XIV.
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Le rappresentazioni sui cucchiai minori

Tre dei cucchiai di dimensioni minori risultano 
decorati con scene bibliche: il cucchiaio n. 1 ri-
porta l’episodio del sacrificio di Isacco, il n. 2 l’a-
dorazione dei magi e il n. 3 mostra una scena di 
battesimo. Relativamente a quest’ultima rap
presentazione sono stati evidenziati i confronti 
con una lastra da Aquileia90 e con la decorazione 
di un vetro dalla Biblioteca Apostolica Vaticana91. 
Si ritiene che la rappresentazione sulla lastra di 
Aquileia riproduca una scena di battesimo reale, 
forse quella del defunto92. Per quanto riguarda il 
cucchiaio n. 3 non è possibile stabilire se sul piat-
tello sia stato rappresentato il battesimo di Cristo, 
come inizialmente interpretato da Cortenovis, op-
pure se sia stato riprodotto un rituale storico, ana-
logamente a quanto ipotizzato per la lastra. Come 
evidenziato da Leader-Newby per i due piatti 
d’argento con raffigurazione degli Apostoli (le co-
siddette patene di Stuma e Riha), datati al VI se-
colo, in alcune rappresentazioni a tema religioso 
l’immagine storica e reale di un rituale tende a 
fondersi con quella biblica della sua fondazione93. 
Risulta quindi difficile in alcuni casi fissare la sce-
na in una categoria esclusiva, biblica o storica. La 
stessa riflessione si può estendere anche alla scena 
di battesimo rappresentata sul nostro cucchiaio.

Il cucchiaio n. 4 è stato riprodotto solo par-
zialmente, dalla rappresentazione si distingue 
una figura con corona radiata o turrita che avanza 
in direzione di un personaggio assiso disposto 
nella porzione centrale dell’ovale del piattello. 
Cortenovis ha ipotizzato di riconoscervi il «Mi-
racolo dell’acqua mutata in vino» nel tentativo di 
inquadrare anche questa decorazione nell’ambito 
delle scene bibliche. Garrucci ha proposto per 
primo l’identificazione del personaggio a destra 
con una figura imperiale94. Più recentemente è 
stata avanzata l’ipotesi di riconoscervi un’imma-
gine di Sol95.

90 CIL V, 1722; Brusin 1993, n. 3204, pp. 1118-1119; Cusci-
to 1969/70; Weitzmann 1979, p. 437; Vergone 2007, pp. 89-91.

91 Fremersdorf 1975, n. 849, pp. 91-2, tavv. 54, 56; Bisconti 
2001, pp. 417-422.

92 Ibidem; Bisconti 2008, p. 391; Buora 2006, pp. 624-625.
93 Leader-Newby 2003, pp. 92-93.
94 Garrucci 1880, p. 100; Buora 2006, p. 625-626.
95 Buora 2006, p. 625.

A queste interpretazioni se ne preferisce qui 
un’altra. Due medaglioni in bronzo fatti realizzare 
da Magnenzio nel 35196 presentano diversi ele-
menti in comune con la decorazione del cucchiaio 
n. 4. Entrambi i medaglioni riportano sul rovescio 
la legenda LARGITIO ed inquadrano una scena di 
generosità imperiale97. Il sovrano è rappresentato 
in posizione centrale, affiancato da Roma alla sua 

96 Bastien 1964, p. 51; RIC VIII 290 n. 404, tav. 12; Stern 
1953, pp. 163-164.

97 Sulla largitio imperiale cfr. MacMullen 1962; Delmaire 
1988; Delmaire 1989b; Delmaire 1989a; Johansen 1994; Beye-
ler 2011.

Fig. 1 (1, 2, 3 e 4). Manufatti in argento. Immagini rielabora-
te da Cortenovis 1792, p. XIV.
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sinistra, mentre a destra è presente una figura con 
corona radiata o turrita, le cui braccia velate dal 
manto accolgono i doni dell’imperatore. L’identi-
ficazione della figura con corona non è certa: ini-
zialmente riconosciuta come una personificazione 
di Costantinopoli98, è stata successivamente inter-
pretata come immagine della Res publica99. Come 
segnalato da Shelton, la figura ricorre in diversi 
esemplari della coniazione di Magnenzio dove 
compare quale personificazione della Res publica. 
Non sono da escludere riferimenti alla Tyche, a 
personificazioni di singole città contraddistinte 
dalla corona turrita o a gruppi differenziati di cit-
tà100. La personificazione della Res publica, la cui 
prima apparizione si colloca nel III secolo con un 
medaglione di bronzo di Tacito, ricorre con mag-
giore frequenza, rispetto al periodo precedente, 
nelle coniazioni risalenti alla metà del IV secolo. 
La scelta dell’usurpatore si inserisce pienamente, 
secondo Shelton, in una tradizione strettamente as-
sociata a Costantino e ai suoi figli ed evidenzia la 
predilezione di una strategia di continuità da parte 
di Magnenzio101, mantenuta anche nelle coniazioni 
dei valentiniani e dei successori di Teodosio102. 
Nell’ambito dell’argenteria, personificazioni di 
città sono inoltre presenti sui medaglioni del co-
siddetto missorium di Anastasio103, dove alcune fi-
gure con una corona turrita sono rappresentate 
nell’atto di porgere i doni all’imperatore. La coro-
na, l’abbigliamento e l’atteggiamento della figura 
che sul cucchiaio n. 4 avanza verso il personaggio 
assiso trova il confronto più stringente con i meda-
glioni di Magnenzio, sui quali la personificazione 
si rivolge ad un personaggio seduto. Sul nostro 
manufatto la rappresentazione delle mani nude 
pone dei chiari problemi all’identificazione di una 
scena di largitio imperiale, ma considerato lo stato 
precario del cucchiaio non si può escludere che al-
cuni dettagli possano essere stati travisati, in quan-
to non chiaramente visibili. Si può ipotizzare il 
collegamento della figura che incede verso il per-

98 Bastien 1964, p. 51; Toynbee 1947, p. 142, tav. XIII, 9; 
Vickers 1986. 

99 Salomonson 1973, p. 46, nota 152; Shelton 1982, pp. 211-
235; Stutzinger 1984, p. 643, n. 225; Bühl 1995, pp. 58-60.

100 Shelton 1982, pp. 219-228.
101 Shelton 1982, pp. 232-233.
102 Shelton 1982, p. 228.
103 Bühl 1995, pp. 274-277.

sonaggio centrale con la tradizione ripresa nei me-
daglioni di Magnenzio. Come suggerito da Salo-
monson104 è necessario considerare che alcuni 
motivi che si ritrovano identici nelle rappresenta-
zioni dei medaglioni o dei dittici potessero costitu-
ire schemi comuni, ricorrenti sui manufatti con-
nessi alle largitiones contemporanee.

104 Salomonson 1973, p. 46

Fig. 2. Medaglione in bronzo di Magnenzio (rovescio), 
Roma, 350 d.C. (Da Shelton 1982, tav. XXVII). 

Fig. 3. Medaglione d’oro di Costanzo Cloro (rovescio), Tre-
viri, 296 d.C. (Da Shelton 1982, tav. XXVI).
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Le rappresentazioni sui cucchiai maggiori

I due cucchiai corredati dall’iscrizione Euse-
biorum Dignitas sono caratterizzati dalla rappre-
sentazione di scene secolari. L’esemplare n. 7 mo-
stra, nella porzione centrale del piattello, due 
personaggi di maggiori dimensioni ai cui lati sono 
disposte figure minori affiancate dalla riproduzio-
ne essenziale di alcuni elementi di arredo apparen-
temente decorativi. La coppia centrale è composta 
da una donna riconoscibile da una doppia collana 
di perle105 e dall’abbigliamento composto dall’as-
sociazione di tunica manicata e dalmatica106, della 
quale è stato accuratamente messo in risalto il ric-
co ricamo. La spalla destra del personaggio ma-
schile fuoriesce da un mantello che nella porzione 
superiore si configura come una clamide, ma non è 
possibile stabilire con certezza il tipo di abbiglia-
mento. Dell’abito dei due personaggi di dimensio-
ni minori si riconosce l’orlo inferiore curvilineo 
associato alle rappresentazioni della clamide107, 
sebbene anche in questo caso l’assenza di dettagli 
non garantisca la possibilità di conferma. Entram-
bi i personaggi maschili alla sinistra della donna 
indossano un lungo pendente, privo di confronti. 
All’estremità di destra del piattello è rappresentato 
un codice aperto disposto su alto supporto accanto 
ad un velum. In corrispondenza dell’estremità op-
posta ricorre la rappresentazione di un elemento 
con base gradinata, sormontato da un coronamento 
dal profilo emisferico. Lo stesso oggetto è presente 
anche sul cucchiaio con la raffigurazione della sce-
na di battesimo. Cortenovis lo ha interpretato come 
«la cesta dei codicilli consolari»108, Garrucci lo ha 
identificato con un «piedistallo coperto da 
emisfero»109 e più recentemente Buora lo ha defi-
nito altare110. Esso mostra delle analogie con uno 
degli elementi presenti tra le insegne del comes sa-
crarum largitionum Occidentis111 all’interno della 
Notitia Dignitatum112, dove è stato talvolta identi-

105 Delbrueck 2009, pp. 107-9; Schade 2003, pp. 112-115.
106 Schade 2003, pp. 104-109; Harlow 2004, pp. 213-214.
107 Delbrueck 2009, pp. 107-117; Gehn 2012, pp. 22-26.
108 Cortenovis 1792, p. X.
109 Garrucci 1880, p. 91.
110 Buora 2006, pp. 625-625.
111 Seeck 1876, p. 148.
112 Delbrueck 2009, p. 75, fig. 1c. 

ficato con un contenitore per monete113, la cui for-
ma cilindrica motiverebbe la restituzione grafica 
del coronamento emisferico. 

La decorazione del cucchiaio n. 6 raffigura nel-
la porzione centrale un personaggio maschile assi-
so con indosso la clamide, della quale fibula e cin-
gulum risultano chiaramente visibili. Alla sua 
destra una donna appoggiata ad una colonna tiene 
un rotolo tra le mani, secondo un’iconografia ri-
conducibile a Calliope114. All’estremità di sinistra 
un personaggio di dimensioni minori è rappresen-
tato accanto al supporto delle immagini imperia-
li115, la cui parte superiore non appare chiaramente 
rifinita. L’elemento coincide con i contenitori per 
inchiostro descritti da Giovanni Lido116, sormonta-
ti dalle effigi imperiali117. A destra della figura se-
duta, dal punto di vista dell’osservatore, è rappre-
sentato un personaggio maschile su piedistallo che 
indossa una clamide con fibula visibile. Una lacu-
na interessa il cucchiaio nello spazio tra quest’ulti-
mo personaggio e l’elemento del velum.

Le rappresentazioni sui cucchiai numm. 6 e 7 
sono state fino ad ora collegate a ritratti della fami-
glia degli Eusebii, a cui apparteneva Eusebia118, 
sposa di Costanzo II e sorella dei due consoli del 

113 Delbrueck 2009, p. 150; Berger 1981, pp. 72-73; Del-
maire 1989a, p. 56, note 67-68. Sul contenitore vedi anche De 
Longpérier 1868 e De Longpérier 1869. Sulla derivazione della 
forma del contenitore cilindrico dal fiscus cfr. Duval 1983.

114 Shelton 1983; Cameron 2013, pp. 186-188. Sull’icono-
grafia di Calliope cfr. Faedo Paduano 1981.

115 Kruse 1934, p. 101; Polaschek 1936; Grigg 1979.
116 Lyd. Mag. II, 14, 1; III, 31, 23-6. Cfr. Grigg 1979, pp. 109-

110. 
117 Severian., De mundi creatione, Or. 6.5.
118 Jones - Martindale – Morris 1971, vol I, p. 300, Eusebia s.v.

Fig. 1 (7). Manufatti in argento. Immagini rielaborate da Cor-
tenovis 1792, p. XIV.
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359 d.C., Flavius Eusebius119 e Flavius Hypa-
tius120. Cortenovis ha identificato il personaggio 
seduto della rappresentazione n. 6 con Flavius Eu-
sebius121, console nel 347 d.C. e forse padre di Eu-
sebia. Relativamente al cucchiaio n. 7 lo stesso 
autore ha proposto l’identificazione della coppia 
centrale con Eusebia e Costanzo II, mentre per una 
delle due figure minori disposte ai lati ha ipotizza-
to di riconoscervi Eusebius122, praepositus sacri 
cubiculi di Costanzo. 

In base a quanto documentato dai disegni e no-
nostante quanto ritenuto comunemente123, nessun 
personaggio indossa un abito identificabile con la 
toga consolare. La figura che nei casi citati è stata 
riconosciuta come un console in trabea trionfale 
deve essere identificata con una donna, come ipo-
tizzato già da Cortenovis. Il doppio filo di perle e 
la dalmatica riccamente decorata costituiscono 
elementi tipici dell’abbigliamento femminile del 
periodo124. La rappresentazione della testa, l’as-
senza di orecchini e la scarsa definizione della ca-
pigliatura contrastano l’ipotesi di un personaggio 

119 Jones - Martindale – Morris 1971, p. 308, Fl. Eusebius 
(40) s.v.

120 Jones - Martindale – Morris 1971, p. 448, Fl. Hypatius 
(4) s.v.

121 Jones - Martindale – Morris 1971, p. 307, Fl. Eusebius 
(39) s.v.

122 Cortenovis 1792, pp. IX-X.
123 Secondo Mommsen sui cucchiai nn. 6 e 7 si riconoscono 

due figure in abito consolare: infra pinguntur in altero figura 
sedens habitu consulari, adstantibus aliis tribus, in altero figu-
rae quattuor stantes, quarum una trabeata est (CIL, V, 8122, 
10).  Secondo gli autori della PLRE, le due figure sono associate 
ai consoli del 347 d.C. e del 359 d.C. (Jones - Martindale – 
Morris 1971, I, p. 308, Fl. Eusebius (39) s.v.). Cfr. anche Shel-
ton 1983 p. 22; Cameron 2013, pp. 178, 197.

124 Cfr. Schade 2003, pp. 107-109.

femminile, ma è stato già evidenziato che la ripro-
duzione dei dettagli minori potrebbe non essere 
accurata. Nulla giustifica l’identificazione di un 
personaggio collegato alla famiglia imperiale, 
considerata l’assenza di quegli ornamenti (diade-
ma e pendilia) connessi alle rappresentazioni di 
imperatrici125. La donna spicca come il personag-
gio più autorevole, il cui abito purtroppo non resti-
tuisce un’indicazione di rango126, non è possibile 
pertanto definirne lo status e il legame di parentela 
con il personaggio alla sua sinistra. La rappresen-
tazione non coincide con quella di una coppia di 
sposi, tema ricorrente nei ritratti del periodo127. 

Alcuni degli elementi di arredo presenti alle 
estremità dei piattelli possono essere collegati ad 
attributi di rango. Il contenitore cilindrico sul cuc-
chiaio n. 7 trova delle analogie, come già indicato, 
con una rappresentazione dalla Notitia Dignita-
tum. Tuttavia la presenza di questo stesso elemen-
to anche sul cucchiaio con la rappresentazione del-
la scena di battesimo induce a considerare che il 
contenitore non possa essere collegato univoca-
mente alla carica del personaggio principale. Su 

125 Schade 2003, pp. 109-112; Cameron 1998, pp. 388-389.
126 Schade 2003, pp. 108-109.
127 Per le rappresentazioni contemporanee con coppie di spo-

si cfr. le tombe di Silistra (Atanasov 2007) e di Tessalonica (Pe-
lekanidis 1962; Laskaris 2000, pp.  493-501). Per l’argenteria 
cfr. il cofanetto di Projecta (Tozzi 1932; Shelton 1981; Elsner 
2003).

Fig. 4. Triplo solido di Magnenzio (rovescio), Aquileia, 350 
d.C. (Da Shelton 1982, tav. XXV).

Fig. 1 (6). Manufatti in argento. Immagini rielaborate da Cor-
tenovis 1792, p. XIV.
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alcuni medaglioni di IV secolo128 esso costituisce 
uno dei simboli della generosità imperiale o della 
sparsio consolare129. Nelle rappresentazioni di due 
piatti130 dal secondo tesoro di Cipro il contenitore è 
associato a scene bibliche. In quest’ultimo caso, 
come individuato da Weitzmann131, le rappresenta-
zioni riprendono i modelli imperiali, nelle quali 
però i contenitori costituiscono riferimenti connes-
si al racconto biblico e non alla largitio imperiale. 
Per quanto riguarda la rappresentazione sul cuc-
chiaio n. 7 si può ipotizzare che l’elemento cilin-
drico coincida con un attributo di rango, ma resta-
no oscure le ragioni della collocazione all’interno 
della scena di battesimo, dove potrebbe aver as-
sunto un significato diverso da quello connesso 
alla largitio.

La rappresentazione del codice aperto può es-
sere associata ai codicilli132 della Notitia Dignita-
tum disposti su supporto, tra i quali non si riscontra 
però la presenza di un codice aperto. Sul dittico di 
Probiano133 le figure ai lati del vicario sono rappre-
sentate nell’atto di registrare le informazioni su 
codici aperti e forniscono un’indicazione dell’atti-
vità giuridica svolta dal personaggio principale. 
Nella rappresentazione del finto sarcofago di Sili-
vri Kapi134 un fanciullo tiene tra le mani un codice 
aperto che lo caratterizza come puer notarius135. In 
entrambi gli esempi l’elemento si configura come 

128 Medaglione d’oro di Costanzo: Gnecchi 1912, I, Constan-
ce n. 2, p. 29; RIC VIII, Antioche n. 67 (San Pietroburgo); Gnec-
chi 1912, Constance n. 4, p. 29; RIC ibidem, n. 68 (Berlino). 
Valente: Gnecchi 1912, Valens n. 1, p. 36; Cohen, Valens 1; RIC 
IX, p. 122, n. 25 (Vienna). Valentiniano e Valente su trono: 
Gnecchi 1912, Valens n.10, p. 37. Onorio: Gnecchi 1912, p. 82, 
n. 1; Cohen, Honorius 16-17. Sulla tipologia dei medaglioni cfr. 
Toynbee 1944, p. 40; Stern 1953, pp. 158-161; Ross 1957; 
Grierson, 1955; Cameron 1973, pp. 22-26. Sulla la rappresenta-
zione dei simboli della largitio cfr. Delmaire 1989a, pp. 57-58. 

129 Il dittico di Magnus costituisce una testimonianza di VI 
secolo (Delbrueck 2009, nn. 22-25. Corippo (Coripp., laud. 
Iust. IV, 105, Av. Cameron ed.) definisce le botti colme di denaro 
sportulae (crf. Delbrueck 2009, p. 150).

130 Cfr. Dalton 1906; Weitzmann 1970; Can Grunsven-Ey-
genraam 1973; Wander 1973; Alexander 1977; Trilling 1978; 
Leader-Newby 2003, pp. 184, 187, figg. 4.9, 4.11.

131 Weitzmann 1970, pp. 97-111; Weitzmann 1979, pp. 478-
479, 483.

132 Kruse 1934; Grigg 1979.
133 Delbrueck 2009, n. 65, pp. 380-388.
134 Warland 1994, pp. 179-182. Sul frammento di vetro se-

gnalato da Warland (Ibidem) cfr. De Rossi 1885, pp. 230-231; 
Leclercq 1924; Painter 1989, pp. 91-92.

135 Warland 1994, pp. 179-182.

l’attributo di uno scrivano ufficiale. Le differenze 
tra la rappresentazione del cucchiaio dove il codi-
ce è posizionato su supporto e gli attributi nelle 
rappresentazioni dei casi appena citati non consen-
tono di estendere una indicazione di carica al no-
stro contesto. 

La rappresentazione del velum deve probabil-
mente essere ricondotta alla competenza giurisdi-
zionale connessa all’ufficio del personaggio prin-
cipale136. L’attributo trova un confronto con il 
dittico di Probiano, dove la cortina completa l’ela-
borata rappresentazione dell’architettura sullo 
sfondo. Nei due cucchiai il velum compare come 
un elemento isolato in un contesto rappresentativo 
essenziale. Il motivo della tenda137, in questo caso, 
non può essere ridotto alla mera funzione orna-
mentale di un interno138, esso costituisce piuttosto 
una rappresentazione simbolica139 il cui significato 
doveva risultare immediatamente chiaro agli os-
servatori contemporanei. Il riferimento diretto ri-
manda al secretarium140 del giudice civile e quindi 
al potere giurisdizionale. Non si può stabilire con 
certezza se anche il codice disposto sul supporto 
accanto alla cortina, come nel caso del dittico di 
Probiano, avesse lo scopo di indicare la competen-
za giurisdizionale del personaggio principale del 
cucchiaio n. 7.

La figura centrale clamidata rappresentata sul 
cucchiaio n. 6 è associata ad una seduta con schie-
nale e scamnum. Lo schienale tende ad allargarsi 
verso l’alto ed è caratterizzato da due elementi cir-
colari posti a decorazione, in corrispondenza delle 
estremità superiori. Alföldi141 ha considerato que-
sto esempio come la prima rappresentazione di un 
funzionario su trono142, da datare nella seconda 
metà del IV secolo. Oltre al dittico di Probiano un 
ulteriore confronto è costituito dalla miniatura di 

136 Färber 2014, p. 318.
137 Eberlein 1982, pp. 13-48.
138 Buora 2006, p. 628. Cfr. Stephenson 2014.
139 Eberlein 1982, p. 48: «in symbolischer Abgekürztheit die 

im Hofzeremoniell gebräuchlichen Vorhänge wieder». 
140 Klotz 1857; Berger 1953; Glare 1976. Per il termine in 

greco cfr. Liddell-Scott-Jones 1996.
141 Alföldi 1935, p. 245.
142 Sul trono cfr. Alföldi 1935, pp. 242-257; Kalavrezou-

-Maxeiner 1975; Gabelmann 1984, pp. 198-207; Puglisi 2005; 
La Rocca 2007; Vollmer 2014. 
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Pilato dal Codex Purpureus Rossanensis, realizza-
ta probabilmente su prototipo di una rappresenta-
zione della metà V secolo143. Sul nostro cucchiaio 
la rappresentazione della seduta risulta più detta-
gliata dei confronti presi in considerazione, soprat-
tutto per quanto riguarda la struttura e gli elementi 
decorativi sulla sommità dello schienale. Questi 
ultimi dettagli trovano paralleli con il trono della 
Madonna rappresentato sulla capsella di San Na-
zaro144 e con alcune miniature dal codice Vat. lat. 
3867145. Tra queste ultime, la rappresentazione dei 
tre principi troiani su trono146 è associata ai premi 
delle gare presiedute dai tre personaggi, secondo 
una impostazione che troviamo sui medaglioni 
connessi alla rappresentazione della generosità 
imperiale147. Di questa miniatura è stata sottolinea-
ta la derivazione dall’iconografia imperiale148, se-
condo le forme standardizzate del IV secolo. Sul 
nostro cucchiaio, alla sinistra del personaggio se-
duto, è presente una figura maschile clamidata con 
fibula visibile, in piedi su basso suppedaneum. Il 
missorium di Aspar149, console nel 434 d.C., mo-
stra la rappresentazione di padre e figlio su suppe-
daneum comune. I personaggi figurano con lo 
stesso abbigliamento, con lo scopo di avvicinare la 
dignitas del figlio (praetor) a quella del padre150. 
Sul Missorium di Teodosio151 i due imperatori ai 
suoi lati indossano la clamide, al pari di Teodosio, 
ma sono collocati in una posizione inferiore rispet-
to a quest’ultimo. Un passo di Sidonio ricorda che 
durante l’acclamazione di Astyrius152, elevato a 
console, gli fu concesso di prendere posizione ac-

143 Loerke 1961. 
144 Slavazzi – Sena Chiesa 1999; Cagiano De Azevedo 1962, 

pp. 217-218.
145 Vat. lat. 3867, 76v, 234v, 235r. Cfr. Rosenthal 1972, pp. 

59-60; Eggenberger 1977, Abb. 12; Wright 1998, fig. 10 (tav. 
LXXX); Cameron 2004, pp. 502-525, 513 (fig. 1); Cameron 
2011; Luzzatto 2020, pp. 197-230;

146 Vat. lat. 3867, 76v.
147 Vd. supra, nota 128. Per il medaglione di Valentiniano e 

Valente su trono con i simboli della vittoria cfr. anche Brilliant 
1963, p. 208.

148 Luzzatto 2020, p. 221; Wright 1998, p. 367.
149 Delbrueck 2009, pp. 260-262, n.35; Painter 1991, pp. 

74-79; Zaccagnino-Bevan-Gabov 2012.
150 Warland 1994, p. 182.
151 Almagro-Gorbea - Alvarez Martinez - Blazquez Marti-

nez - Rovira 2000; J. Arce 2000; Delbrueck 2009, n. 62, pp. 
363-368; Leader-Newby 2003, pp. 11-14.

152 Jones - Martindale - Morris 1971, vol. II, p. 174, Fl. 
Astyrius s.v.

canto a quest’ultimo, sebbene gli fosse stato nega-
to il diritto di sedersi: per quanto il rango ne preve-
desse la possibilità, la giovane età dell’autore non 
lo consentiva153. Sul cucchiaio n. 6, la figura alla 
sinistra del personaggio assiso potrebbe essere 
identificata con quella di un figlio con una dignitas 
inferiore a quella del padre, rappresentata dal sup-
pedaneum più basso e dalla posizione stante.

Alla destra del personaggio seduto è raffigurata 
la musa Calliope154 che anche nell’orazione IX di 
Temistio a Valentiniano Galata, figlio dell’impera-
tore Valente, viene identificata con colei che indi-
rizza i principi nel pronunciare la retta sentenza155. 
La figura minore all’estremità di sinistra, probabil-
mente un apparitor, è affiancata dal supporto delle 
immagini imperiali156 che ricorre anche nelle già 
menzionate rappresentazioni di Probiano e di Pila-
to, sul dittico di Astyrius157 oltre che nella Notitia 
Dignitatum, dove costituisce un’indicazione della 
competenza giurisdizionale158. Velum, effigi impe-
riali e la presenza di Calliope indicano senza dub-
bio che il personaggio è rappresentato in funzione 
di giudice. Alla stessa carica rimanda anche il tro-
no159: il seggio di vimini qui assume la forma con-
divisa con gli esempi prima citati. Il personaggio è 
rappresentato con la mano destra levata in gesto 
d’eloquio che lo inquadra probabilmente nell’atto 
di pronunciare la sentenza.

153 Sidon. epist. VIII, 6, 5: audivi eum adulescens atque ad-
huc nuper ex puero, cum pater meus praefectus praetorio Galli-
canis tribunalibus praesideret, sub cuius videlicet magistratu 
consul Asterius anni sui fores votivum trabeatus aperuerat. 
adhaerebam sellae curuli, etsi non latens per ordinem, certe non 
sedens per aetatem…

154 Vd. supra nota 115.
155 Themistius, Orat. IX, 3-5: «Ma Esiodo definisce anche 

“alunni di Zeus” i prìncipi assistiti dalle Muse e afferma che dal-
la loro lingua scorrerà “una soave rugiada”. Con questo egli allu-
de alle loro utili e fruttuose parole, intende dire che l’ordine e la 
giustizia li accompagneranno ed essi attireranno a sé gli sguardi 
e i pensieri dei sudditi; vuol dire che le Muse rendono partecipi 
di un sentimento di amore sia il principe che i sudditi, che la vista 
dei prìncipi è lo spettacolo più gradevole e la loro voce è quanto 
di più dolce si possa udire. Sono questi, diletto fanciullo, i beni 
paterni che Calliope ti offre. Non vedi che accanto a lui siedono 
l’ordine e la giustizia, e che la legge è sempre presente?» (Mai-
sano 1995, pp. 413, 415).

156 Vd. supra, nota 116.
157 Delbrueck n. 4, pp. 184-189.
158 Grigg 1979, p. 121.
159 Gabelmann 1984, pp. 198-207.
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La conservazione dei cucchiai è stata garantita 
dalla collocazione all’interno di una sepoltura. Il 
defunto non deve essere sistematicamente collega-
to alla famiglia di Eusebius, sebbene sia probabile 
che un legame con quest’ultimo dovesse essere 
presente160. Non si può escludere la possibilità che 
i cucchiai avessero una funzione principalmente 
decorativa, come ipotizzato per alcuni piatti in me-
tallo dotati di un foro per la sospensione161. 

Si è accennato al possibile collegamento tra la 
carica di Eusebius e la forma dei manufatti dei due 
gusci del cosiddetto «Cuore». Quest’ultima può es-
sere assimilata a quella di due foglie, la cui rappre-
sentazione ricorre tra le insegne della Notitia Di-
gnitatum, nella quale le palme sono rappresentate 
sotto forma di foglie d’oro e d’argento tra le inse-
gne del comes sacrarum largitionum162. La presen-
za di foglie a forma di gocce su alcune fibbie163 è 
stata messa in relazione all’ufficio dei personaggi i 
cui ritratti decoravano i manufatti. Se anche nel no-
stro caso la forma della foglia potesse costituire un 
riferimento alla dignitas citata nelle due acclama-
zioni dei gusci non è possibile stabilirlo, ma si pone 
come un elemento da prendere in considerazione.

Conclusione

In base a quanto evidenziato è possibile che i 
due cucchiai di dimensioni maggiori costituissero 
dei donativi connessi agli ingressi in carica164 del 
personaggio principale, occasioni che prevedeva-
no la distribuzione di argenteria ai potissimi e agli 
amicissimi165. Il genitivo Eusebiorum, presente 
nelle iscrizioni dei due cucchiai, fa riferimento ad 

160 Per i vetri dorati p. es. è stata riscontrata una frequente assen-
za di connessione tra i contesti funerari di ritrovamento e i perso-
naggi menzionati sui manufatti (Smith 2000, pp. 338-376 (non 
vidi), cfr. Kampen p. 175, nota 40). Confronta nello specifico il caso 
del vetro dorato di Orfitus e Constantia (Cameron 1996, p. 299).

161 Painter 1986.
162 Delbrueck 2009, pp. 152-153.
163 Cfr. Johansen 1994, p. 236; Fourlas - Quast 2021, pp. 

110-113.
164 Cfr. Symm. Epist.7.76, 2.81, 5.56; Lib., Ep. 1021, Coripp. 

Laud. Iust. IV, 142-150 (Av. Cameron ed.). Cfr. anche Painter 
1988; Painter 1991, p. 77; Cameron 1992; Painter 1993.

165 Symm. Epist.7.76. Nel 384 d.C. Le donazioni furono rego-
lamentate da limitazioni (vd. Cod. Theod. XV, 9, 1. Cfr. Came-
ron 1998, pp. 399-400).

un ramo della famiglia166 del personaggio princi-
pale, da identificare con l’Eusebius a cui sono indi-
rizzate le acclamazioni sui gusci del cosiddetto 
«Cuore». Le indicazioni relative alla competenza 
giurisdizionale e la clamide167 delle figure maschi-
li minori, interpretate come apparitores, costitui-
scono degli elementi utili a chiarire la carica di 
Eusebius. Assumendo che il contenitore cilindrico 
del cucchiaio n. 7 coincida con un attributo di ran-
go, il personaggio principale maschile potrebbe 
essere identificato con un comes sacrarum largi-
tionum Occidentis168. La presenza della scena di 
largitio169 sul cucchiaio n. 4 costituirebbe un riferi-
mento all’ufficio del funzionario, così come i sim-
boli della sparsio nelle rappresentazioni sui dittici 
o sul citato missorium di Aspar evocano gli oneri 
connessi alla carica consolare. Quanto alla identi-
ficazione esatta del destinatario è possibile emette-
re soltanto delle ipotesi, vista anche la relativa fre-
quenza del nome Eusebius. Si ritiene che debba 
essere tenuta in considerazione la possibilità di 
identificarlo con l’Eusebius170 che fu comes sacra-
rum largitionum nel 395 e praefectus praetorio 
Italiae171 nel 396.

166 Kajanto 1967, p. 48.
167 La lex vestiaria del 382 d.C. (Cod. Theod., XIV, 10,1) 

proibì l’uso ai senatori degli abiti militari. Sugli apparitores rap-
presentati con lo stesso abito del personaggio principale cfr. 
Gehn 2012, p. 24.

168 Delmaire 1995. Per la giurisdizione del comes sacrarum 
largitionum cfr. Delmaire 1995, pp. 121-122.

169 L’immagine del sovrano non è rara sui beni provenienti 
dalle distribuzioni dei ranghi dominanti (cfr. Leader-Newby 
2001, p. 48).

170 Jones - Martindale - Morris 1971, I, pp. 306-7, Eusebius 
(32) s.v.  Cfr. Delmaire 1989c, pp. 135-137. Corrispondente di 
Simmaco in Symm. Epist. IX 55. Non è certa l’identificazione 
con il destinatario delle epistole: ibidem, VIII, 8 e 34. Potrebbe 
coincidere con il vir illustris iudex praetorianus menzionato in 
ibidem, VI, 12 (cfr. Jones - Martindale - Morris 1971, supra).

171 Per le carriere del comes sacrarum largitionum cfr. Del-
maire 1995, pp. 14-19.
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tion of the villa to prominent figures of senatorial 
rank clashes with the exclusion of the senatorial 
aristocracy from military roles from the Tetrarchic 
age onward. Instead, it is suggested that the possi-
bility of attributing the villa to imperial patrimony, 
at least in one of its monumental phases during the 
Fourth century AD, should be reconsidered.

Marco Capurro, Il culto di Zeus Agoraios nel 
mondo greco: quadro d’insieme, contesti e funzioni

The contribution aims to consolidate our 
knowledge about the cult of one of the most im-
portant divine figures in the Greek world, Zeus 
Agoraios, the god of the agora and of urban public 
spaces. The work will be based on large evidence 
– be it literary, epigraphic, numismatic, or archae-
ological – collected from different poleis, starting 
from the island of Crete and mainland and insular 
Greece, to reach the West, with the examination of 
the case studies located in Magna Graecia and Sic-
ily. Firstly, the history of the studies on Zeus Ago-
raios will be retraced, highlighting the importance 
of R. Martin’s work as starting point of the debate; 
and secondly, as conclusion, there will be an over-
all assessment of the figure of Zeus Agoraios, ana-
lyzing the architectural and topographical aspects, 
the formation of this cult in the world of the Greek 
poleis, the little knowledge we have about its 
iconographic representation, the roles played by 
the divinity and the diffusion of its veneration from 
what is possible to deduce today thanks to the 
sources collected. Finally, at the end of the article, 
the reader will find two tables representing, in a 
systematic and summarized way, all the different 
testimonies collected on the cult of Zeus Agoraios 
and on the worship of the “Others Gods of the ag-
ora”, useful both as a tool for knowledge than 
quick reference.

Maria Luigia D’Angelo, Eusebiorum dignitas. 
Nuovo studio sui cucchiai tardoantichi di San 
Canzian d’Isonzo

The following study focuses on a set of silver 
artefacts found in the San Canzian d’Isonzo area in 
1791, in association with a burial. Presently lost, 
the items initially came into the collection of the 
antiquarian Angelo Maria Cortenovis, who edited 

them. They have been dated to the 4th century 
A.D. and were recognised from the earliest obser-
vations to be connected with the ownership of 
prominent personalities. The study takes the entire 
contents of the find into consideration, but focuses 
especially on the secular representations of some 
spoons that show striking similarities to certain 
decorative patterns of late antique silverware.

Andrea D’Andrea, L’archeografia digitale:
Dalla illustrazione alla visualizzazione scientifica

Drawing and photography are irreplaceable 
tools in the process of documenting the stages of 
archaeological field research The sector of study 
that examines the recording procedures that ar-
chaeologists perform in the field is also called ar-
chaeography. The issue of data reuse is strongly 
connected not only to the quality of the data, but 
especially to understanding the context, including 
the cultural context, in which scientific informa-
tion is constructed. If drawing, in its origins was 
configured as structured information with an im-
plicit knowledge of the object contained in the 
graphic rendering, photography immediately ap-
peared as a tool that could guarantee greater objec-
tivity. Digital today seeks to produce an archaeo-
logical document, graphic and photographic, that 
is even more neutral to the beliefs and reconstruc-
tions of the researcher working in the field. More-
over, the field of information processing studies 
makes available to the scientist a wide range of 
digital tools, often online, that provide new forms 
of data exploration. This paper, starting with a 
brief history of drawing and photography, exam-
ines the current state of archaeography especially 
considering Open Science principles that rely on 
data sharing and reuse.  



IL TORCOLIERE • Officine Grafico-Editoriali d’Ateneo
Università di Napoli L’Orientale

stampato nel mese di maggio 2023




